
EURO/DOLLARO 1,457

EXDELPHI

Accordo cigs
ÈstatofirmatoieriaFirenzel’ac-

cordoperlacassaintegrazionestraor-
dinariaper 167 lavoratoridellaExDel-
phi di Livorno. L’accordo garantisce
l’estensione dell’ammortizzatore so-
ciale fino al 31 dicembre 2009.

GRUPPOCIR

Vailati ad
Giuseppe Vailati Venturi, già di-

rettore generale di Hss (Holding sani-
tàeservizi),è ilnuovoamministratore
delegatodellasocietàdelgruppoCire
succedeaPieroMicossi,scomparsoin
agosto.VicepresidenteEnricoBrizioli.

MALKOVICHA PRATO

Moda
Si chiamerà «Roqk»: uno shop,

un centromoda e uno spazio per ini-
ziativeculturali, verrà realizzato inun
antico edificio nel cuore di Prato. Il
progetto di John Malkovich, attore e
regista attivo nelmondodel fashion.

TESORO

Btp record
Il nuovo BTp 2040, trentennale

delTesoro,chescadràilprimosettem-
bre2040,è statocollocatoperun im-
portofinaledi6miliardidieuro.Lace-
dola di questo BTp è Al 5%.

APPLE

Steve Jobs

I nuovi iPod Nano con videoca-
meraeradioincorporata: lihapresen-
tati il numero uno della Apple, Steve
Jobs, al suo ritorno su un palcosceni-
co dopo un trapianto al fegato.

FTSEMIB

22.802,4
+ 1,15%

AFFARI

Q
uando in Confindu-
stria comincia a par-
lare Romano Prodi
inizia un «film» sul
mondo e sull’Italia

radicalmente diverso da quello
«proiettato» fino a un minuto pri-
ma da Maurizio Sacconi. Tutto
cambia: analisi e prospettive. A co-
minciare da quelle ampie, che han-
no per orizzonte gli equilibri geo-
politici. Il ministro del lavoro parla
di un «patto transpacifico» che gli
Stati Uniti stanno imbastendo con
la Cina. Per lui sarebbe la fine del
patto Atlantico, e l’inizio per l’Euro-
pa di nuove alleanze. Quelle con
Russia e arabi (leggi Libia). Il go-
verno è «amico di Putin» (come il
premier) e nemico degli «anglo-ci-
nesi». Per l’Italia è uno stravolgi-
mento, un gioco pericoloso che iso-
la la penisola del consesso occiden-
tale.

PerProdi inveceproprio il rappo-
sto con la Cina è la formula per batte-
re la crisi. «State attenti che la Cina è
inarrestabile - avverte Prodi - Meglio
averla come alleata e prendere i van-
taggi». Per aver detto questo, l’ex pre-
mier si è preso «molte legnate» in pas-
sato. Ma oggi quel messaggio è più
vero che mai. Perché nella storia «si è
usciti dalle crisi o con le guerre, o con
le grandi innovazioni (tipo elettrici-
tà o telefonia), o con l’inflazione - os-
serva prodi - Stavolta abbiamo un so-
lo strumento: che il miliardo e 300
milioni di consumatori diventino cin-
que miliardi». Serve l’espansione dei
Paesi in via di sviluppo, servono nuo-
ve opposrtunità per miliardi di perso-
ne (il contrario di quel che fa il gover-
no con i respingimenti). Servono
buone relazioni internazionali.

La conclusione è opposta, per-
ché opposta è l’analisi su priorità e
percorsi. Il ministro invita i giovani
ad «andare a lavorare, a fare anche
lavori umili. Basta con la retorica
della precarietà, basta con quelle
lauree forzate che arrivano a 30 an-
ni». Su questo la reazione di Prodi e
secca. «Quale genitore direbbe a

suo figlio: fai il mungitore. E poi
bisogna mungere tutte le matti-
ne». L’ex premier parla di giovani
ingegneri che «la Germania ci ru-
ba perché costano quasi la metà
dei colleghi tedeschi, ma sono bra-
vissimi». Cervelli sottopagati, me-
rito non riconosciuto, mobilità fer-
ma. Questa la condizioni dei giova-
ni, che meriterebbero una scuola
diversa. «La riforma della scuola è
quella più importante - dice Prodi -
vale il 90%».

Visioni diverse anche sullo svi-
luppo del Paese. Per Sacconi è il
terziario che avanza, per Prodi
l’unico vero punto di forza dell’Ita-
lia è la struttura produttiva, la ma-
nifattura. Solo la Germania supera
l’Italia in Europa quanto a peso del-
la produzione industriale. per usci-
re dalla crisi non si può ignorare il
tessuto produttivo, con le sue pecu-
liarità di milioni di piccole impre-
se. Prodi lo sa, e decide di continua-
re a visitare, fabbrica per fabbrica,
questo mondo del lavoro. Oggi è
quasi una rarità per gli economi-
sti, che producono più su moduli-
stica astratta che su osservazione
empirica. Studiare, analizzare, os-
servare. Un lavoro faticoso e «peri-
coloso». «Una volta - rivela il Pro-
fessore - Cuccia mi disse: non vada
tanto in giro per le industrie, per-
ché ci si affeziona». «La manifattu-
ra è il sostegno dell’economia ita-
liana - spiega - ed è l’unica voce
che abbiamo ancora nel mondo».
Per uscire dalla crisi serve una poli-
tica industriale che segua tutte le
fasi: domanda, produzione e ricer-
ca. Poi occorre puntare sui settori
del futuro: le scienze della vita e
l’ambiente. Su questi terreni c’è
molta ricerca da fare, molto da in-
vestire, molto da creare. Il suo go-

verno - ricorda - aveva iniziato cre-
ando la domanda nel settore del-
l’energia rinnovabile. Poi doveva
seguire la produzione e la ricerca:
ma il percorso è stato interrotto.
Non si sta facendo molto, e l’Italia
resta al palo: non ricerca più, non
innova più, non inventa più. «Ne-
gli ultimi 20 anni non abbiamo cre-
ato neanche un prodotto innovati-
vo - dichiara - eppure eravamo il
Paese che con Olivetti ha fatto da
battistrada sui computer». ❖
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L’EXPREMIER

Il dossier

La presidente della Confindustria EmmaMarcegaglia e Romano Prodi ieri

bdigiovanni@unita.it

L’unico vero punto di forza
dell’Italiaèlastrutturaprodut-
tiva, la manifattura. Solo la
Germania supera l’Italia in Eu-
ropa quanto a peso della pro-
duzione industriale.
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DI...

Petrolio

ROMA

«C'èunconsenso»all'internodeipaesimembri sulmantenimentodellaproduzione
dell'Opec. Lo ha dichiarato il ministro del petrolio del Kuwait, lo sceicco Ahmad Abdallah
Al-sabah, qualche ora prima della riunione dell'organizzazione a Vienna. I rappresentanti
dell'Opecavevanogià assicurato di recente cheavrebberomantenuto i loro livelli attuali.

La lezione di Prodi
«Ci rubano gli ingegneri
L’Italia non innova più»
Il Professore: i giovanimeriterebbero una scuolamigliore
«LaCina è fondamentale».Ma il governo guarda alla LIbia
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